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Tra i lavoratori autonomi che esercitano un'attività artistica o professionale occorre distinguere tra lavoratori autonomi "professionali" e altri lavoratori autonomi o lavoratori autonomi "occasionali". Di seguito, dopo un breve inquadramento giuridico del reddito derivante dall'esercizio di un'arte e professione, si analizza la disciplina applicabile ai professionisti "abituali" che svolgono l'attività in forma individuale (inclusi coloro che percepiscono altri redditi di lavoro autonomo). 

Lavoratori autonomi "professionali"
L'articolo 49, comma 1, del vecchio Tuir (corrispondente al nuovo articolo 53) definisce redditi di lavoro autonomo quelli derivanti dall'esercizio di arti o professioni, cioè dall'esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, di attività di lavoro autonomo non rientranti tra quelle imprenditoriali, anche se esercitate in forma associata.
Il requisito della professionalità sussiste quando il soggetto pone in essere una molteplicità di atti coordinati e finalizzati verso un identico scopo con regolarità, stabilità e sistematicità.

Altri lavoratori autonomi
Va ino ltre ricordato che, in base all'articolo 49, comma 2 del vecchio Tuir, sono considerati altri redditi di lavoro autonomo quelli derivati da:
- utilizzazione economica, da parte dell'autore o inventore, di opere dell'ingegno, di brevetti industriali, processi, formule o informazioni relativi a esperienze acquisite nel campo industriale, commerciale o scientifico
- utili derivanti da contratti di associazione in partecipazione, quando l'apporto dell'associato è costituito esclusivamente dalla prestazione di lavoro
- utili spettanti ai promotori e ai soci fondatori di società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata
- indennità per cessazione di rapporti di agenzia
- attività di levata dei protesti esercitata dai segretari comunali.

Lavoratori autonomi occasionali
L'abitualità si diversifica dalla occasionalità in quanto quest'ultima implica attività episodiche, saltuarie e comunque non programmate.
Come stabilito dall'articolo 85, comma 2 del vecchio Tuir (corrispondente al nuovo articolo 71, comma 2), i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo occasionali o dall'assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere sono costituiti dall'ammontare percepito nel periodo d'imposta al netto delle spese inerenti sostenute.

Obblighi dichiarativi
Come accennato, la differenza tra lavoro autonomo "professionale", altre tipologie di lavoro autonomo e lavoro autonomo "occasionale" è fondamentale per individuare le modalità di determinazione del reddito e, conseguentemente, i quadri di Unico da compilare.
Riguardo alla modulistica da utilizzare si deve distinguere tra:
- redditi di lavoro autonomo "professionale", che vanno dichiarati nel quadro RE, sezione I
- altri redditi di lavoro autonomo, che vanno dichiarati nel quadro RE, sezione II
- redditi di lavoro autonomo occasionali, che, essendo qualifica ti redditi diversi, vanno dichiarati nel quadro RL.

Associazioni professionali
Nel caso in cui i professionisti svolgano la propria attività sotto forma di associazione professionale, mentre quest'ultima è tenuta alla presentazione del modello Unico Società di persone, i singoli professionisti associati dichiarano il proprio reddito di partecipazione utilizzando il quadro RH di Unico Persone fisiche.

Quadro RE
Il quadro RE è composto da due sezioni:
- nella sezione I vanno dichiarati i redditi derivanti dall'esercizio di arti e professioni indicati nel comma 1 dell'articolo 49 del vecchio Tuir, rientranti nel regime analitico, i redditi di lavoro autonomo, rientranti nel regime forfetario di cui all'articolo 3, della legge 23 dicembre 1996 n. 662, i redditi rientranti nel regime fiscale agevolato di cui agli articoli 13 e 14 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nonché i proventi pe rcepiti per prestazioni di volontariato o cooperazione rese ad organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi dell'articolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, qualora dette prestazioni discendano dall'assunzione di obblighi riconducibili a un rapporto di lavoro autonomo
- nella sezione II vanno dichiarati gli altri redditi di lavoro autonomo indicati nel comma 2 dell'articolo 49 del vecchio Tuir.

Il reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni
In linea di massima, il reddito imponibile è determinato in due differenti modi:
- in via analitica
- in via forfetaria.

Oltre a tali regimi di determinazione del reddito, al verificarsi di precise condizioni, è possibile adottare anche:
- il regime sostitutivo per le nuove iniziative produttive (articolo 13 della legge n. 388/2000). Consiste in un regime agevolato per chi intraprende una nuova attività di lavoro autonomo mediante l'applicazione , per i primi tre esercizi, di un'imposta sostitutiva dell'Irpef pari al 10 per cento del reddito di lavoro autonomo
- il regime sostitutivo per le attività marginali (articolo 14 della legge n. 388/2000). Si applica ai contribuenti soggetti agli studi di settore che nell'esercizio precedente abbiano conseguito un ammontare di compensi non superiori a 25.823,00 euro e consiste nell'applicazione di un'imposta sostitutiva dell'Irpef pari al 15 per cento del reddito.

Determinazione analitica del reddito
Per i professionisti che adottano la determinazione analitica, il reddito è dato dalla differenza tra l'ammontare dei compensi in denaro o in natura percepiti nel periodo d'imposta, al netto dei contributi previdenziali e assistenziali posti dalla legge a carico del soggetto che li corrisponde, e l'ammontare delle spese sostenute nel periodo stesso nell'esercizio dell'arte o professione e ammesse in deduzione.
Ai fini della determinazione del reddito in via analitica, il professionista può adottare il regime di contabilità semplificata (naturale) o optare per la contabilità ordinaria.
La determinazione del reddito viene effettuata con il principio di cassa, tenendo presente che, per alcune tipologie di spese, si applica il principio di competenza.

Compensi imponibili
Sono considerati componenti positive tutti i proventi, al netto dell'Iva, percepiti nel periodo d'imposta, in relazione all'attività professionale o artistica svolta.
In particolare, sono compresi:
- i compensi in denaro
- i compensi in natura
- le partecipazioni agli utili
- le indennità o i risarcimenti conseguiti per la perdita di redditi
- le spese rimborsate, a esclusione di quelle anticipate o sostenute in nome e per conto del cliente e documentate analiticamente.

Spese ammesse in deduzione
Sono ammesse in deduzione:
- le spese sostenute nell'anno per l'acquisto di beni strumentali di costo unitario inferiore a 516,46 euro
- le quote di ammortamento di competenza dell'anno relative a beni mobili strumentali e determinate secondo i coefficienti ministeriali, in forma piena, in quanto non è ammess o né l'ammortamento ridotto per il primo esercizio, né l'ammortamento anticipato
- il 50 per cento delle quote di ammortamento o dei canoni di locazione finanziaria delle apparecchiature terminali per il servizio radiomobile
- i canoni di locazione finanziaria maturati nel periodo di imposta per i beni strumentali, a condizione che il contratto non sia inferiore alla metà del periodo di ammortamento corrispondente ai coefficienti ministeriali
- il 50 per cento dei costi afferenti beni mobili strumentali a uso promiscuo, in ragione della loro non completa destinazione al perseguimento dell'oggetto dell'attività professionale.

Inoltre, sono previste limitazioni alla deducibilità delle seguenti spese:
- le prestazioni alberghiere e le somministrazione di alimenti e bevande sono deducibili per un importo complessivamente non superiore al 2 per cento dell'ammontare dei compensi percepiti nel periodo d'imposta
- le spese di rappresentanza sono deducibili per un importo complessivamente non superiore all'1 per cento dell'ammontare dei compensi percepiti nel periodo d'imposta. Tra le altre, sono considerate spese di rappresentanza quelle sostenute per l'acquisto o l'importazione di oggetti d'arte, d'antiquariato, da collezione, anche se utilizzati come beni strumentali e le spese sostenute per l'acquisto o l'importazione di beni destinati a essere ceduti a titolo gratuito
- le spese di partecipazione a convegni sono deducibili nella misura del 50 per cento del loro ammontare complessivo.

Le spese e gli altri componenti negativi relativi ai mezzi di trasporto a motore utilizzati nell'esercizio di arti e professioni, sono deducibili nella misura del 50 per cento relativamente ai costi sostenuti per autovetture e autocaravan, per ciclomotori e motocicli.
Nel caso di esercizio della professione in forma individuale, la deducibilità è ammessa, nella suddetta misura del 50 per cento, limitatamente a un solo veicolo Nessuna deduzione per l’eventuale moto del professionista se gia’ c’e’ un’auto.
Se l'attività è svolta da associazioni professionali di cui all'articolo 5 del Tuir, la deducibilità è consentita soltanto per un veicolo per ogni socio o associato.
In ogni caso, non si tiene conto:
- della parte del costo di acquisizione che eccede 18.075,99 euro per le autovetture e gli autocaravan, 4.131,66 euro per i motocicli, 2.065,83 euro per i ciclomotori
- dell'ammontare dei canoni proporzionalmente corrispondente al costo di detti veicoli che eccede i limiti indicati, se i beni medesimi sono utilizzati in locazione finanziaria
- dell'ammontare dei costi di locazione e di noleggio che eccede 3.615,20 euro per le autovetture e gli autocaravan, 774,69 euro per i motocicli, 413,17 euro per i ciclomotori.
Nel caso di esercizio dell'attività in forma associativa, tali limiti sono riferiti a ciascun associato.

Relativamente ai beni immobili, sono ammesse in deduzione:
- il 50 per cento della rendita catastale dell'immobile di proprietà o posseduto a titolo di usufrutto o altro diritto reale utilizzato promiscuamente per l'esercizio dell'attività, purché il professionista non possegga nello stesso Comune un altro immobile adibito esclusivamente all'esercizio dell'arte o professione
- la quota di ammortamento dell'immobile acquistato o fatto costruire entro il 14 giugno 1990
- il canone di locazione corrisposto nel periodo d'imposta, per l'immobile utilizzato esclusivamente per l'esercizio dell'arte o professione, a prescindere dalla data di stipula del contratto
- la rendita catastale dell'immobile strumentale utilizzato in base a un contratto di locazione finanziaria, oppure il canone stesso se trattasi di contratti stipulati prima del 15 giugno 1990. La deduzione spetta nella misura del 50 per cento qualora l'immobile sia utilizzato promiscuamente, per l'attività professionale e per finalità personali
- la quota di competenza dell'anno delle spese di ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli immobili utilizzati nell'esercizio dell'attività professionale. Tali spese sono deducibili in cinque periodi a partire da quello di sostenimento, per quote costanti pari al 20 per cento. Per gli immobili a uso promiscuo è consentito dedurre una quota pari al 50 per cento
- le spese per i servizi e la manutenzione ordinaria dell'immobile strumentale utilizzato in base a contratto di locazione. La deduzione spetta nella misura del 50 per cento qualora l'immobile sia a uso promiscuo e utilizzato in base a contratto di locazione anche finanziaria.

Si precisa, inoltre che ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 40 del vecchio Tuir (corrispondente all'articolo 43 del nuovo), non genera reddito l'immobile utilizzato nell'esercizio dell'attività artistica o professionale.
Non sono, infine, deducibili i compensi corrisposti al coniuge, ai figli, affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendenti del professionista o dell'artista, ovvero dei soci o associati.
I compensi non ammessi in deduzione non costituiscono reddito per i percipienti e, di conseguenza, non sono soggetti al contributo della gestione separata dell'Inps e su di essi non dovrà essere applicata la ritenuta alla fonte.

Determinazione forfetaria del reddito
Il regime forfetario di determinazione del reddito si applica ai cosiddetti "contribuenti minimi".
Si qualificano come contribuenti minimi coloro che soddisfano contemporaneamente le seguenti condizioni:
- compensi conseguiti non superiori a euro 10.329,14
- beni strumentali utilizzati in proprietà o leasing di costo complessivo, al netto degli ammortamenti al 31 dicembre dell'anno precedente, non superiori a euro 10.329,14
- somme corrisposte a dipendenti o altri collaboratori non occasionali non superiori al 70 per cento dei compensi conseguiti.
Per i contribuenti che adottano tale regime, il reddito è determinato forfetariamente, applicando all'ammontare dei compensi la percentuale del 78 per cento.
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